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          L’ora buia delle solitudini in un mondo “iperconnesso” al tempo del COVID-19 



Se io dovessi dare un senso compiuto e rappresentare simbolicamente e metaforicamente quest’ora 
buia che stiamo attraversando, probabilmente sceglierei un orologio molle di Salvador Dalì. 
Altro aspetto sensoriale che caratterizza i nostri giorni è il silenzio. 
Le strade deserte, le macchine ed i motori con il loro frastuono di clacson e marmitte zittiti da un nemico 
invisibile, ci rimandano un silenzio irreale assordante in cui ci si può perdere. 
Non eravamo abituati ad avere del tempo per noi; le nostre giornate erano colme di impegni ( più o 
meno reali, spesso alibi per darci un contegno di esseri “produttivi”), ed adesso, di colpo e per una macabra 
magia, tutto sembra essersi dilatato all’infinito. 
Sento di gente che praticamente vive in pigiama  e le cui giornate si sono svuotate. 
Il tempo verbale non è più il presente ma l’imperfetto…ieri…facevamo. 
Il silenzio dilata il tempo e si fonde con esso amplificando emozioni e percezioni, in alcuni casi stimolando 
la creatività, in altri, inaridendo ogni attività e prospettiva. 
C’era un tempo per… recita il   Qoelet 3,1-11  Ecclesiaste 
Bisogna trovare il tempo per se stessi, per riprendere un dialogo interrotto dalla febbrilità dei giorni  
che adesso sembrano miraggi. 
Potrebbe essere questo un tempo per la riflessione ed il silenzio potrebbe aiutarci a scavare nei meandri 
delle nostre attitudini e delle cose “interrotte”  sacrificate sull’altare del denaro adorato come un totem  
di freudiana memoria. 
Adesso, nel tempo del presente, coniughiamo verbi come dormire, mangiare, far passare il tempo… 
( televisione, telefono, computer , qualche raro libro per i pochi che hanno mantenuto, in un’epoca  
multimediale, il rapporto carnale con la carta stampata) e…poi? 
Rita Levi Montalcini esortava i giovani con una frase: 
“ Non riempite la vita di giorni, riempite i giorni di vita! “. 
Mai verità è stata più adatta alla situazione di quest’ora buia di Churchilliana memoria. 
In molti si stanno preoccupando del futuro in chiave economica; ognuno offre la sua formula magica per 
una “lenta ripresa”, niente di più vero, ma…quanti ne usciranno indenni sotto un profilo psicologico per 
non dire psichiatrico? 



Pochi, anche fra i guru che blaferano e dispensano consigli in diretta TV, parlano del futuro prossimo 
(altra forma verbale che andrebbe più attenzionata), sotto questo delicato profilo. 
Ebbene…le crisi di panico sono visibilmente aumentate, anch’esse subdole e con sfumate sintomatologie; 
l’isolamento e la “quarantena” portano inevitabilmente chi ha una sua “diatesi”, alla depressione o alla 
disperazione che sfocia , a volte, in inaudite violenze “intra moenia” 
La lotta è dura ed il nostro equilibrio precario ma, per fortuna, abbiamo due frecce al nostro arco di esseri 
umani e quindi, per dirla con Cartesio, esseri pensanti. Quali? 
La fede per coloro che hanno la fortuna di godere di questa immensa virtù teologale e, per i meno  
fortunati, per dirla con Dante, il ben dell’intelletto. 
Diamo quindi un senso a questo vacuum che ci avvolge come una placenta ma non ci protegge dalle insidie  
della nostra fragilità di uomini. 
Fare…fare…fare…io aggiungo…pensare, riflettere e progettare un futuro prossimo cercando di non ricadere 
negli stessi errori commessi che, forse, sono stati all’origine di quest’ora buia.  
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Il lavoro si articola in 4 sezioni: 
 
•I luoghi ( Palazzolo Acreide – Italy ) 
• il lavoro 
•L’isolamento in casa  e la rielaborazione 
critica ed analitica del momento storico  
•La foto concettuale 
 
 

N.B. Alcune fotografie  portano didascalie 
in inglese non per scelta personale ma in  
quanto selezionate per un concorso  
internazionale della FIAP.  
Dipartimento Esteri info 149/2020  
Oggetto: Emergenza Coronavirus COVID-19  











































Dungeon 



Tintarella sul 
lucernario 



I bambini 

Bambola triste 



The indulgence 



I I phone…ergo sum! 



La paura corre sul filo di internet 



« I morti, i poveri morti hanno grandi dolori…»  Charles Baudelaire 
Per esempio non poter essere accompagnati dai propri cari fino all’ultima dimora. 



The mystery 



April fool’s day in the time of covid-19 





Lo sguardo di Ligabue 



La lezione della storia dimenticata: L’epidemia di spagnola 





Ecco la visione del futuro: 
L’orizzonte nero, il presente un tronco  
colpito da un fulmine inatteso e sottovalutato, 
Il futuro…questi fiori spuntati in mezzo all’erba  
marzaiola in barba al nemico. 
Speriamo di farcela! 


